
30POL03A3010 ZALLCALL 11 01:00:49 10/30/99  

Sabato 30 ottobre 1999 6 LAPOLITICA l’Unità

◆La pena è di due anni e tre mesi
Secondo gli avvocati non prevede
l’interdizione dai pubblici uffici

◆Ma per i giudici il patteggiamento
non riguardava le pene accessorie
Il deputato: non mi ammalerò per questo
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MILANO

«Il Giornale» smentito
Di Gladio non del Kgb
le armi ritrovate

Dell’Utri perde il seggio?
In Cassazione nasce un caso
Dopo l’ultima condanna, scontro sulle pene accessorie

■ Apparteneva a Gladio, come già so-
stenuto dalla magistratura al mo-
mento del ritrovamento il 12 otto-
bre, il deposito di armi scoperto nel
cimitero di Brusuglio, vicino Corma-
no, nel milanese. Lo hanno riconfer-
mato ieri i carabinieri del comando
provinciale di Milano, in relazione
ad alcune notizie secondo le quali le
armi sarebbero state del Kgb. «Ma
quali armi del Kgb! - ha detto il co-
mandante del Reparto Operativo -.
Dalle analisi effettuate, gli arma-
menti ritrovati sono materiale del
periodo bellico in uso alle forze oc-
cidentali». Gladio, quindi, e non
«Nasco» rosso, come riportato ieri
da «Il Giornale». A conferma di que-
sta tesi, l’ufficiale dell’Arma ha spie-
gato che «quello trovato è un na-
scondiglio che era già stato indicato
dalla procura di Venezia nel 1990».
«A seguito di quella precisa indica-
zione si procedette a scavare nella
zona di Brusuglio con ruspe e metal
detector - ha spiegato l’ufficiale -
senza però trovare nulla, data la va-
stità dell’area». Ma il 12 ottobre
scorso un contadino aveva acciden-
talmente fatto riaffiorare con il suo
trattore una bomba a mano nei
pressi delle mura del cimitero. I mili-
tari di Sesto San Giovanni trovarono
poi 3 casse con 1.600 cartucce cali-
bro 9, 6 bombe a mano tipo ananas
in uso durante e dopo la 2/a Guerra
Mondiale, due pistole, un mitra in-
glese Sten, materiale per fotografia
e istruzioni per la guerriglia.
In serata, il Comando provinciale
dei Carabinieri di Milano è tornato
sulla vicenda del ritrovamento delle
casse di armi nei pressi di Cormano,
per fare una puntualizzazione. Il co-
mandante ha precisato di non avere
in alcun modo espresso un intento
polemico nell’evidenziare ai giorna-
listi di trovarsi di fronte a un deposi-
to d’armi occidentale e non del
Kgb.
Ancora su Gladio, ma su tutt’altro
versante Il senatore a vita Giulio An-
dreotti sarà sentito come testimone
dalla seconda Corte d’Assise di Ro-
ma il 2 novembre nell’ambito del
processo su Gladio. Il processo vede
come imputati l’ex capo del Sismi,
ammiraglioFulvio Martini, e l’ex ca-
po di stato maggiore dello stesso-
servizio Paolo Inzerilli, per il reato di
soppressione di atti concernenti la
sicurezza dello Stato, e l’ex direttore
della settima divisione, responsabile
di Gladio, Giovanni Invernizzi per il
reato di abuso d’ufficio. Andreotti,
stando a quanto si è appreso, do-
vrebbe riferireche cosa Martini gli
disse quando emerse l’esistenza del-
la struttura Gladio tra il ‘90 e il ‘91.
Secondo l’accusa - i Pm Franco Ion-
ta, Giovanni Salvi e Pietro Saviotti -
Martini e Inzerilli avrebbero soste-
nuto che la struttura Gladio «era
composta da persone di cui veniva
fornito l’elenco nominativo alla Pre-
sidenza del consiglio e agli altri or-
gani competenti». Il sospetto del-
l’accusa è, invece, che i gladiatori
fossero in numero maggiore rispet-
to all’elenco noto e che siano stati
distrutti i documenti che avrebbero
potuto testimoniare l’esistenza di un
elenco più lungo. Per esempio, non
risulta agli atti che ci furono persone
addestrate per entrare a far parte
della struttura Galdio, ma che ven-
nero successivamente scartate senza
mai farne effettivamente parte.

ROMA «Se dovessi lasciare il
seggio, lo lascerò. Non ne
faccio certamente una ma-
lattia». Questo lo stringato
commento di Marcello Del-
l’Utri sulla possibilità di per-
dere il seggio di Montecito-
rio. Conseguenza possibile,
dato che la Cassazione ha
confermato il patteggiamen-
to richiesto dal deputato e lo
ha condannato a due anni e
tre mesi (pena che, inferiore
ai tre anni, non si sconta in
carcere bensì lavorando per i
servizi sociali).

Possibile, perchè intorno
alla conferma del patteggia-
mento ci sono diverse scuole
di interpretazione. Quella
cui si rifanno i legali di Del-
l’Utri, Dominioni e De Luca,
con cui sostengono che si
tratta di «un’ipotesi partico-
lare di patteggiamento, da
esso per principio generale
deriva l’esclusione delle pene
accessorie», cioè l’interdizio-
ne dai pubblici uffici. Giuri-
sti di Cassazione ribaltano il
ragionamento: «La pena ac-
cessoria fuoriesce dal peri-

metro dell’accordo tra le par-
ti: il patteggiamento in ap-
pello non tocca mai, nè po-
trebbe toccare, la pena acces-
soria, rimodella soltanto la
condanna».

Dell’Utri è stato condan-
nato per una vicenda di fat-
ture gonfiate nell’ambito
delle sponsorizzazioni spor-
tive. Fatture false per una de-
cina di miliardi riconducibili
a Publitalia e alle consociate
Publiespaña e Publieurope,
emesse tra il 1988 e il 1994.
Il deputato forzista era stato
condannato in primo grado
dal Tribunale di Torino il 13
novembre del 96, a tre anni
di reclusione, otto milioni di
multa e all’interdizione dai
pubblici uffici per due anni.
Il 19 febbraio 98 la Corte di
Appello di Torino lo aveva
condannato a tre anni, due
mesi e 25 giorni e conferma-
to le pene accessorie. Dopo il
ricorso in Cassazione i legali
di Dell’Utri avevano chiesto
il patteggiamento della pena
avvalendosi della legge 14
del gennaio di quest’anno.

Poi avevano chiesto, il 12 ot-
tobre scorso, di rinunciarvi.
Richiesta respinta perchè
una volta accordato il prov-
vedimento, questo non è più
disponibile. Dunque la pena
accessoria sarebbe così con-
fermata e per «ineleggibilità
sopravvenuta» Dell’Utri do-
vrebbe cedere il seggio al pri-

mo dei non
eletti, Carlo
Grillo, magi-
strato di Cas-
sazione. Ma
Dell’Utri po-
trebbe anche
decadere da
parlamenta-
re europeo,
se la Corte di
Appello di
Torino, in
veste di giu-

dice di esecuzione, deciderà
per la sua ineleggibilità.

Tra trenta giorni si cono-
scerà la motivazione della
decisione della Cassazione
che sarà trasmessa al giudice
di esecuzione, cioè la Corte
di Appello di Torino. Che a a

sua volta procede, su richie-
sta del Pm o dell’interessato
o del suo avvocato, fissando
un’udienza per l’esecuzione
della pena e decide in came-
ra di consiglio. La Corte
emette quindi un’ordinanza
che viene trasmessa subito
alle parti. Sarà quindi il pub-
blico ministero a emettere
l’ordinanza di esecuzione e,
nel caso delle pene accesso-
rie, a trasmettere alla Camera
e al parlamento europeo l’e-
stratto della sentenza. In ca-
so di ineleggibilità il Parla-
mento italiano deve solo ra-
tificare il provvedimento.
Quello europeo deve invece
chiedere un voto all’assem-
blea per l’autorizzazione al-
l’esecuzione della pena e
quindi all’esclusione dal par-
lamento stesso.

Il riferimento dei legali di
Dell’Utri alla particolarità di
questo patteggiamento pro-
babilmente è legato all’en-
trata in vigore della legge 14
in relazione alla temporalità
della richiesta di patteggia-
mento.

■ UN MESE
DI ATTESA
Le motivazioni
verranno
depositate
in 30 giorni
e trasmesse per
l’esecuzione

Marcello Dell’Utri davanti Montecitorio A3

In otto anni arrestati 5.700 mafiosi
Bilancio della Dia. E in commissione continuano le polemiche
ROMA È polemica sulla presa di
posizione con cui esponenti della
maggioranza hanno duramente
criticato Ottaviano Del Turco per
le sue frecciate contro la Procura
palermitana e la precedente com-
missione. Lo Sdi difende Del Tur-
co. «Appare quanto mai singolare
e grave la ‘censura inquisitorià
mossa da alcuni componenti della
Commissione Antimafia al loro
Presidente Ottaviano Del Turco,
uomo politico e cittadino eletto,
democraticamente al Senato della
Repubblica, che ha esercitato pub-
blicamente uno dei suoi elemen-
tari diritti, cioè quello della libertà
di parola e svolto uno dei suoi ele-
mentari doveri, cioè quello della
critica politica!».

Anche i verdi hanno preso posi-
zione sulla polemica. «In questo
momento non è opportuno attac-
care l’on. Ottaviano del Turco. Le
polemiche rischiano solo di inde-
bolire la Commissione Antimafia
da lui presieduta». Così il senatore
Rosario Pettinato, capogruppo

Verde in Antimafia, spiega il moti-
vo per cui ieri non ha aderito al
documento che i capigruppo della
maggioranza e del Prc hanno
scritto a Del Turco esprimendo
’sconcertò per le sue dichiarazioni
dopo l’assoluzione di Andreotti.

L’esponente del ‘Sole che Ridè
sostiene che, «pur apprezzando e
rispettando il lavoro di chi ci ha
preceduto nella Commisione An-
timafia, abbiamo ritenuto oppor-
tuno non firmare la lettera della
maggioranza. A quanto ci è dato
di capire allo stato degli atti, il
processo Andreotti a Palermo
sembra rappresentare un esempio
di meccanica, ma anche avventu-
rosa transposizione sul terreno del
giudizio di conclusioni legittima-
mente raggiunte dall’Antimafia,
con un livello di accertamento si-
curamente inadeguato con riferi-
mento alle responsabilità politi-
che, ma solo a queste. Mi sembra
anzi giusto chiedersi se i Pm di Pa-
lermo abbiano o no agito con il
necessario livello di professionali-

tà e con sufficiente senso e cultura
della giurisdizione. Per poter giu-
dicare - conclude - occorrono le
prove e nel caso di Andreotti le
prove erano insufficienti. Non vo-
gliamo che il giudizio politico si
trasformi in un processo penale».

Intanto la direzione investigati-
va antimafia
(Dia) compie
otto anni. Fu
infatti istituita
nell’ottobre del
1991 e, come
ha detto il ge-
nerale Carlo Al-
fiero, ricordan-
do l‘ anniversa-
rio, ha finora
raggiunto otti-
mi risultati.
Questi i numeri

illustrati dal gen. Alfiero: 500 ope-
razioni portate a termine sul fron-
te delle indagini di polizia giudi-
ziaria; più di 5700 arresti di appar-
tenenti ai vari clan e beni seque-
strati alla mafia per 4300 miliardi.

A questo, fa da corollario un’atti-
vità sul fronte delle indagini pre-
ventive che hanno consentito, e
consentono, di assicurare profili
avanzati di monitoraggio di un
crimine organizzato sempre più
raffinato. Sul fronte internaziona-
le la Dia ha stretto rapporti di col-
laborazione con analoghi organi-
smi di altri paesi che hanno con-
sentito un proficuo contrasto alla
criminalità organizzata trasnazio-
nale.

Il 1999 ha aggiunto successi a
successi: cosa nostra si è vista neu-
tralizzare diverse cosche corleone-
si dello jatino e l’azione di preven-
zione della Dia ha permesso l’indi-
viduazione delle diverse ramifica-
zioni in Veneto e in Lombardia
dove forte risulta essere l’attività
di estorsione a danno di impren-
ditori e l’occulta attività di rici-
claggio.

Sul fronte dell’attività investiga-
tiva -ha ricordato il gen Alfiero- la
Dia ha lavorato per debellare l’in-
gerenza mafiosa nei grandi appalti

nelle regioni meridionali e, in par-
ticolare, nel settore delle risorse
idriche e l’alta velocità. Tra i risul-
tati operativi la cattura del latitan-
te Giuseppe Autorino, poi decedu-
to, che il 22 giugno 1998 era evaso
dall’aula bunker del tribunale di
Palermo. Altri clan sono stati du-
ramente colpiti dall’azione della
Dia. In particolare in Campania
(quelli capeggiati da Fabbrocino e
Schiavone) e quelli attivi per il
contrabbando di sigarette in colle-
gamento con la criminalità pu-
gliese e montenegrina. In Calabria
la Dia ha segnato successi nel con-
trasto al riciclaggio e all’infiltra-
zione negli appalti pubblici se-

guendo la disarticolazione delle
ndrine di maggiore pericolosità (le
cosche Molè-Piromalli-Pesce-Bel-
locco e Barreca dell’area reggina e
della piana di Gioia Tauro). In Pu-
glia stretti nella morsa investigati-
va sono stati i sodalizi della sacra
corona unita dediti al traffico di
tabacchi lavorati esteri sulle diret-
trici montenegrine e albanesi. Im-
portanti flussi di capitali illeciti,
gestiti da società di copertura ope-
ranti anche oltre frontiera, sono
stati interrotti dalla Dia nella lotta
al riciclaggio. 68 ordinanze di cu-
stodia cautelare e il sequestro di
125 miliardi di beni ottenuti solo
a Milano nel ‘99.

■ LE CRITICHE
A DEL TURCO
An chiede:
la maggioranza
lo sfiduci
Sdi e Verdi
contestano
le accuse

SEGUE DALLA PRIMA CONSULTA

È Franco Bile
il nuovo giudice
dell’Alta Corte

I Democratici di Sinistradi Foggiapartecipa-
nocommossial luttoper lamortedella com-
pagna

MARIA SCHINAIA
in CARMENO

Ricorderanno sempre il suo prezioso contri-
buto sin dalla giovanissima età con il PCI e
successivamente nel PDS e nei Democratici
di Sinistra nelle battaglie per la democrazia
per il progresso economico, sociale e civile
della Capitanata. La ricorderanno per il suo
forte impegno nelle istituzioni, nell’associa-
zionismo democratico, nella scuola e per il
suooriginaleecoraggiosolavorodidirigente
politico nelle lotte per l’emancipazione e la
liberazionedelledonne.

30/10/1990 30/10/1999

ROSA MURÒ
ved. LUINETTI

sei sempre connoi. La tua MariaLuisa, le tue
sorelle e tuo cognato. Sottoscrivono per l’U-
nità.

Milano,30ottobre1999

CELENTANO
IL DOMATORE...
Poi invece ci è ricascato, ma
ha trovato l’espediente di in-
dottrinarci dialogando con gli
altri artisti che, per lo più, la
pensano in modo diverso da
lui. Come un parroco astuto,
ha drammatizzato il catechi-
smo. E come un astuto autore
televisivo, ha allestito un talk
show di tipo nuovo e civile, nel
quale la sua parola contasse
come quella degli altri.

Anche il varietà, così, non è
più quello che era. Se con
«Fantastico» lo aveva demoli-
to, oggi lo ha ricostruito a sua
immagine e somiglianza. E
cioè lento, afasico, quasi brut-
to e improvvisamente rock.
Grande musica che scoppia
nell’inerzia apparente.

Tutto calcolato? Ma certo.
Tutto calcolato sul suo ritmo
vitale. Che è quello di un oro-
logiaio, anzi di un orologio im-
pazzito che scandisce anche i
tempi morti. Tutto calcolato

anche il discorso polemico con
Striscialanotizia per l’acqua
minerale. Celentano e Ricci in
questo si somigliano: conosco-
no e usano alla perfezione la
retorica dello scandalo virtua-
le. E calcolato (ma non cinico)
è stato perciò l’effetto shock
dell’orrore filmato. Adriano lo
ha spiegato a Francesca Neri:
voleva mettere nel programma
anche il peggio della vita,
frammenti mischiati al me-
glio, che è la musica, la risata
e ovviamente la sua fede. Non-
ché la stessa Francesca Neri,
che è stata l’icona di un amore
possibile. L’ha fatta cantare,
anche se non sa cantare, per-
ché tutti cantiamo come lei
una canzone di Lucio Battisti.
Mentre invece ha fatto cantare
l’amico Pio, che non è nessu-
no, perché sa cantare meglio di
tante star. E lo ha fatto esibire
proprio al posto di una annun-
ciata star internazionale, per
dimostrare che non di soli divi
si nutre l’attesa. Cosicché,
quando Pio ha cantato, tutti
quanti avevamo il cuore in go-
la per lui, temendo che stec-
casse come avremmo fatto noi.

È stato il momento più emo-

zionante dell’ultima puntata,
nonostante i filmati da brivi-
do. Lo spaventoso dialogo tra
il pedofilo e il venditore di
bambine era già stato trasmes-
so e pubblicato anni fa. Ma
col tempo non ha perso niente
del suo orrore, anzi, nel conte-
sto comico e musicale, come
tutti i filmati precedenti, è
sembrato una pietra tombale
sullo spettacolo e su ogni spet-
tacolo al mondo. Invece tutto è
ricominciato, esattamente co-
me succede ogni giorno della
nostra vita di fronte all’orrore
quotidiano (e non solo quello
che vediamo in tv).

È ritornato anche il discorso
sullo stupro, con Nada che do-
po aver cantato in maniera
straordinaria una canzone sul
tema, ha discusso con Adriano
sull’aborto, difendendo la libe-
ra scelta di ogni donna. Lui ha
rispiegato, in un supplemento
catechistico, la sua idea del
bene che vince e resuscita. Ma
non l’ha convinta.

Non ha convinto neanche
tanti altri, ma sicuramente ci
riproverà. Accidenti.

MARIA NOVELLA OPPO

COSÌ
SI COLPISCE...
strutturale dell’inflazione tra-
mite l’accelerazione dei pro-
cessi di liberalizzazione, in
questo caso dei settori distri-
butivi. Solo una liberalizza-
zione efficace permetterà di
tradurre in discesa significati-
va dei prezzi al consumo, e
quindi di inflazione generale,
la caduta del prezzo del greg-
gio che la gran parte degli
analisti del settore prevede
per la seconda metà del pros-
simo anno.

L’inflazione strutturale po-
ne un duplice problema alla
nostra economia, di perdita
di competitività e di perdita
di potere d’acquisto. Sotto il
primo aspetto le imprese che
producono per l’export sono
in grado di superare, tramite
aumenti di produttività, solo
una parte del differenziale di
costo che deriva dalla scarsa
efficacia di servizi prodotti a
monte di un contesto di pro-
tezione. Ne deriva una inde-

bolita capacità di crescita e di
creazione di occupazione.
Sotto il secondo aspetto i
consumatori non sono in gra-
do di beneficiare, come in al-
tri paesi, di maggiori quantità
di beni a servizi per lo stesso
ammontare di reddito. Que-
ste due considerazioni porta-
no alla ovvia conclusione che
è nell’interesse della gran par-
te dei cittadini che nei settori
cruciali dei servizi si acceleri il
processo di liberalizzazione e
di apertura alla concorrenza.
È su questo terreno che si può
e si deve definire il contenuto
nuovo della politica di con-
certazione che ha permesso,
in un contesto in cui l’infla-
zione e l’instabilità finanzia-
ria erano molto più elevate,
di ridare stabilità all’intera
economia con i risultati posi-
tivi che tutti conoscono. La
politica contro l’inflazione in
una zona a moneta unica
non può che basarsi su una
prospettiva diversa, in cui le
variabili macroeconomiche
perdono progressivamente di
rilevanza rispetto a quelle mi-
croeconomiche e strutturali.

PIER CARLO PADOAN

■ ÈFrancoBile ilnuovogiudicedella
CorteCostituzionale, insostituzio-
nedelpresidenteuscenteRenato
Granatachelasceràl’incaricoil7
novembre.Adeleggereilnuovo
componentediPalazzodellaCon-
sultaèstatalaCortediCassazione.
Bile,attualmentepresidenteag-
giuntodellaSupremaCorte,ha
avutolamegliosull’altrocandida-
toarrivatoalballottaggio, l’Avvo-
catogeneraleAntonioLeo:aBile
sonoandati infatti168voti,contro
i142diLeo.Neiprossimigiorni la
CorteCostituzionaledovràproce-
dereallaelezionedelsuonuovo
presidente, il23esimonellastoria
dellaConsulta.Sullacartaconcor-
ronotutti igiudicicostituzionali,
maperconsuetudinelarosadei
«papabili»èristrettaaipiùanziani
dimandato: l’attualevicepresi-
denteGiulianoVassalli,nominato
nelfebbraiodel‘91dall’allorapre-
sidentedellaRepubblicaFrance-
scoCossiga,eigiudiciFrancesco
GuizzieCesareMirabelli,elettien-
trambidalParlamentonel’91.

ACCETTAZIONE
NECROLOGIE

DAL LUNEDÌ AL VENERDÌdalle ore 9 alle 17
TELEFONANDO AL NUMERO VERDE

167-865021
OPPURE INVIANDO UN FAX AL NUMERO

06/69922588


